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Gruppo Sinistra Progetto Comune

Risoluzione

R00587-26

Proponente: Dmitrij Palagi

Oggetto: Uffizi, solidarietà alle lavoratrici e ai lavoratori
Il Consiglio comunale

Premesso che:
· Le Gallerie degli Uffizi rappresentano uno dei principali poli museali a livello mondiale, con oltre 4 milioni di visitatori/visitatrici annui e introiti superiori ai 60 milioni di euro, il cui funzionamento dipende essenzialmente dall’operato quotidiano di centinaia di addetti ai servizi di accoglienza, vigilanza e biglietteria, impiegati in regime di appalto esterno: un patrimonio collettivo il cui valore economico e simbolico è prodotto anche — e in misura determinante — dal lavoro di chi lo rende accessibile;

· L’affidamento in appalto dei servizi museali al pubblico costituisce una scelta strutturale che, pur consentendo flessibilità gestionale, trasferisce sistematicamente il rischio d’impresa sui lavoratori e le lavoratrici, incentivando la depressione salariale e la precarietà occupazionale come leve concorrenziali nelle gare d’appalto, in contrasto con il principio costituzionale di adeguatezza della retribuzione;

· Il recente cambio di appalto ha visto il passaggio della gestione dei servizi museali da Opera Laboratori Fiorentini a CoopCulture, determinando criticità nei livelli occupazionali e nelle condizioni contrattuali del personale coinvolto, con decine di lavoratrici e lavoratori “storici” — alcuni con un’anzianità superiore ai dieci anni presso la stessa struttura — rimasti privi di occupazione nonostante la continuità di fatto del servizio svolto;

· Nella settimana del 31 marzo – 6 aprile 2026, si è svolta una significativa mobilitazione culminata in uno sciopero e in un presidio indetti dalle organizzazioni sindacali di base Sudd Cobas e USB, con azioni presso il piazzale degli Uffizi e interventi simbolici per denunciare condizioni lavorative precarie, carichi di lavoro eccessivi, mancata applicazione dei contratti individuali e mancata stabilizzazione del personale precario storico;

· La vertenza evidenzia un divario salariale strutturale tra lavoratrici e lavoratori che svolgono mansioni equivalenti ma sono inquadrati con contratti collettivi nazionali differenti: il CCNL Turismo-Pubblici esercizi e il CCNL Multiservizi, quest’ultimo caratterizzato da livelli retributivi sensibilmente inferiori, configurando una discriminazione di trattamento economico tra persone che operano nel medesimo contesto lavorativo e che alimenta una concorrenza al ribasso tra imprese appaltatrici a danno esclusivo dei lavoratori;
Richiamate le seguenti fonti normative:
· La Costituzione della Repubblica Italiana, in particolare:

· L’art. 1, che fonda la Repubblica sul lavoro, riconoscendolo valore fondamentale e costitutivo dell’ordinamento democratico;
· L’art. 4, che riconosce il diritto al lavoro e pone in capo alla Repubblica il dovere di rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che ne impediscono il pieno esercizio;
· L’art. 35, che tutela il lavoro in tutte le sue forme e applicazioni, compreso il lavoro subordinato in appalto, e impegna la Repubblica a promuovere le condizioni che rendano effettivo il diritto al lavoro;
· L’art. 36, che sancisce il diritto del lavoratore a una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del lavoro prestato e comunque sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa, principio direttamente pertinente alla questione del dumping salariale tra CCNL differenti per mansioni equivalenti;
· L’art. 9, che pone la tutela del patrimonio storico e artistico della Nazione tra i principi fondamentali della Repubblica, impegnando lo Stato a valorizzarne le condizioni di fruizione — condizioni che non possono essere disgiunte dalla dignità del lavoro che quel patrimonio mantiene vivo e accessibile;

· Il D.Lgs. 42/2004 (Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio), artt. 115-117, che disciplinano le modalità di gestione e l’affidamento in concessione o appalto dei servizi per il pubblico negli istituti culturali statali, stabilendo che l’esternalizzazione non deve pregiudicare la qualità del servizio — principio che, per estensione costituzionale ex artt. 35-36 Cost., implica anche la garanzia della dignità delle condizioni di lavoro;

· Il D.M. 23 dicembre 2014, istitutivo del regime di autonomia speciale delle Gallerie degli Uffizi, che conferisce al Direttore ampi poteri gestionali pur nel quadro della vigilanza e dell’indirizzo del Ministero della Cultura (Direzione Generale Musei), la quale esercita funzioni di controllo sull’esecuzione dei contratti di appalto;

· Il D.Lgs. 36/2023 (Nuovo Codice dei Contratti Pubblici), con specifico riferimento a:

· L’art. 11, che sancisce il principio dell’applicazione dei contratti collettivi nazionali di settore ai lavoratori impiegati nell’esecuzione degli appalti, con obbligo per le stazioni appaltanti di indicare nei documenti di gara il CCNL applicabile, al fine di garantire parità di trattamento e di prevenire forme di concorrenza sleale basate sul dumping contrattuale;
· L’art. 57, che disciplina le clausole sociali del bando di gara e degli avvisi, imponendo alle stazioni appaltanti l’inserimento di misure volte a garantire la stabilità occupazionale del personale impiegato, la continuità dei rapporti di lavoro in caso di cambio di gestore e condizioni contrattuali non inferiori a quelle precedenti;

· Il D.Lgs. 81/2008 (Testo Unico in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro), che impone obblighi specifici di tutela anche negli appalti e subappalti, con responsabilità solidale tra committente e appaltatore per la sicurezza dei lavoratori — profilo oggetto di specifica denuncia da parte di USB alla medicina del lavoro, relativa alla mancanza di adeguate pause in alcune postazioni e a criticità ergonomiche e ambientali;

· L’art. 29 del D.Lgs. 276/2003 (come modificato), che stabilisce il regime di responsabilità solidale tra committente e appaltatore per i crediti retributivi, contributivi e assicurativi maturati dai lavoratori nell’esecuzione dell’appalto, configurando in capo alla stazione appaltante — nel caso di specie il Ministero della Cultura — una responsabilità giuridicamente azionabile per l’inadempimento dell’appaltatore;
Sottolineato come le rivendicazioni di Sudd Cobas e USB si concentrino su:
· L’adeguamento dei salari e delle condizioni contrattuali nel nuovo appalto, con eliminazione del dumping salariale derivante dall’applicazione di CCNL differenziati per mansioni equivalenti: il CCNL Turismo-Pubblici esercizi e il CCNL Multiservizi devono essere ricondotti a un unico standard dignitoso;

· La stabilizzazione con contratti a tempo indeterminato dei lavoratori e delle lavoratrici rimasti privi di occupazione a seguito del cambio di appalto, anche attraverso il puntuale rispetto delle clausole sociali previste ex art. 57 D.Lgs. 36/2023;

· Il rispetto degli orari e dei carichi di lavoro contrattualmente previsti, con garanzia delle pause adeguate, del monte ore individuale e dei riposi, il cui mancato rispetto integra violazioni contrattuali direttamente denunciabili e potenzialmente rilevanti ai sensi del D.Lgs. 81/2008;

· Il pieno adempimento degli obblighi di sicurezza e salute sul lavoro da parte dell’azienda appaltatrice, con verifica da parte della committenza ministeriale del rispetto delle prescrizioni del D.Lgs. 81/2008 nei luoghi di lavoro;

· Un aumento dell’organico stabile, adeguato all’effettivo e crescente flusso di visitatori/visitatrici, che garantisca condizioni di lavoro dignitose ed eviti il ricorso a contratti a chiamata come strumento ordinario di copertura del fabbisogno strutturale;

· L’inserimento di clausole sociali stringenti e verificabili nei futuri bandi di gara, che vincolino le imprese concorrenti a standard occupazionali, salariali e di sicurezza non comprimibili e non eludibili mediante la scelta del CCNL applicato;
Cosiderato che:
· Le Gallerie degli Uffizi sono un istituto dotato di autonomia speciale ai sensi del D.M. 23 dicembre 2014: sebbene l’autonomia garantisca poteri gestionali al Direttore, l’attività resta sottoposta alla vigilanza e all’indirizzo del Ministero della Cultura (Direzione Generale Musei), che è la stazione appaltante e il soggetto giuridicamente responsabile del rispetto delle condizioni contrattuali e normative nell’esecuzione degli appalti di servizi;

· Il Comune di Firenze, pur non avendo poteri di gestione diretta sui musei statali, esercita una funzione politica e istituzionale di primo piano nella definizione degli standard sociali e occupazionali del territorio urbano, potendo agire nei confronti del Governo, del Ministero della Cultura e delle articolazioni dello Stato attraverso interlocuzioni formali, risoluzioni e tavoli istituzionali, nonché attraverso le sedi della Conferenza Stato-Città e le relazioni con la Regione Toscana;

· La contraddizione tra le straordinarie entrate economiche delle Gallerie degli Uffizi — istituto la cui rendita culturale e turistica è prodotta anche dal lavoro in appalto — e le condizioni di precarietà strutturale di chi ne garantisce il funzionamento configura un modello di privatizzazione del valore generato da un patrimonio pubblico, incompatibile con i principi costituzionali di tutela del lavoro e di funzione sociale dei beni culturali;

· Il meccanismo del cambio di appalto, nella sua applicazione concreta, ha sistematicamente privato i lavoratori "storici" della continuità occupazionale pur nella continuità del servizio svolto, eludendo di fatto le garanzie previste dalle clausole sociali e configurando una forma di precarizzazione indotta istituzionalmente, tollerata o incoraggiata da una stazione appaltante pubblica;
Riportata a titolo di documentazione, la nota di fine gennaio 2026 di proclamazione dello stato di agitazione da parte dell’organizzazione sindacale USB Confederazione Firenze:
· «USB Confederazione Firenze dichiara lo stato di agitazione nei confronti della Cooperativa CoopCulture che gestisce gli appalti dei Musei statali di Firenze in particolare degli Uffizi»;
· «Dopo il recente cambio di appalto, abbiamo effettuato diverse richieste di incontro per risolvere molteplici criticità. Tra le più importanti, il mancato rispetto del contratto di lavoro individuale e degli orari sottoscritto da ciascun lavoratore»;
· «Abbiamo segnalato inoltre la mancanza di pause pranzo in alcune postazioni, il mancato rispetto del monte ore contrattuale individuale. Non mancano criticità anche sul piano della tutela della salute e della sicurezza delle lavoratrici e dei lavoratori in appalto, come abbiamo denunciato alla medicina del lavoro»;

· «Già la scorsa estate USB aveva denunciato pubblicamente le diverse irregolarità negli appalti museali, non ricevendo alcuna risposta neanche dal Ministero della cultura»;
· «Sosteniamo anche la lotta dei precari storici che dopo anni di contratti a termine e lavoro precario all’interno dei Musei oggi si ritrovano senza una occupazione. Anche in questo caso, si tratta di un processo gestito da quelle organizzazioni sindacali che dovrebbero garantire salario e occupazione»;

Riportata, inoltre, sempre a titolo di documentazione, la nota di proclamazione della mobilitazione da parte dell’organizzazione sindacale SUDD Cobas:
· «Le Gallerie degli Uffizi sono il museo più visitato d’Italia. Non solo ha incassi milionari (più di 60 milioni di euro annui), ma è uno dei perni attorno a cui ruota l’intera industria turistica di Firenze»;
· «Si tratta di una ricchezza fondata sul precariato che si è trascinato per decenni. A farne le spese lavoratori e lavoratrici costretti a vivere una vita appesa ai rinnovi contrattuali»;

· «Alla precarietà di molti si aggiunge il lavoro povero di altre: la lotta delle lavoratrici in appalto Dussman sostenute da USB hanno già denunciato come una parte del personale in appalto attualmente è inquadrato con il CCNL Multiservizi con salari decisamente inferiori ai propri colleghi e colleghe che svolgono le loro stesse mansioni»;
· «Gli appalti pubblici (in questo caso del Ministero della Cultura) ed il mondo della cultura non possono essere fabbriche di precarietà e lavoro povero»;

· «Dopo cinque, dieci o quindici anni di contratti a scadenza decine di lavoratrici sono state lasciate a casa a seguito di un cambio appalto. Al posto loro l’azienda subentrata nella gestione dell’appalto sta ricorrendo a nuove assunzioni con contratti a chiamata. Insomma, di male in peggio»
Esprime
Piena solidarietà ai lavoratori e alle lavoratrici degli appalti degli Uffizi in lotta per la dignità del proprio lavoro e per la stabilità occupazionale, riconoscendo nella loro vertenza un paradigma delle contraddizioni sistemiche del modello di esternalizzazione dei servizi pubblici culturali;

Ferma condanna del modello di gestione fondato sul ribasso salariale e sulla precarietà strutturale come leve di competitività negli appalti sui beni comuni, modello che trasferisce sui lavoratori il costo di scelte gestionali che beneficiano strutture — come le Gallerie degli Uffizi — con entrate di natura sostanzialmente pubblica e patrimonio collettivo;

Preoccupazione per il perdurare di un sistema che, attraverso il meccanismo del cambio di appalto, priva sistematicamente i lavoratori e le lavoratrici storici/storiche della continuità occupazionale pur nella continuità del servizio, eludendo di fatto le tutele normative e configurando una precarizzazione indotta da una stazione appaltante pubblica, in contrasto con i principi costituzionali e con le norme del Nuovo Codice dei Contratti Pubblici;

Impegna la Sindaca e la Giunta
A promuovere l’apertura di un tavolo istituzionale che coinvolga la Direzione delle Gallerie degli Uffizi, il Ministero della Cultura e tutte le organizzazioni sindacali interessate dalla vertenza, con il Comune di Firenze nella veste di soggetto invitato permanente e portatore di un mandato di tutela dei lavoratori sul territorio;

A richiedere formalmente al Ministero della Cultura una verifica della corretta applicazione delle clausole sociali nel cambio di appalto verso CoopCulture, ai sensi dell’art. 57 del D.Lgs. 36/2023, e a segnalare all’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) eventuali inadempimenti degli obblighi di stabilità occupazionale rilevati nell’esecuzione del contratto, ai sensi dell’art. 220 D.Lgs. 36/2023;

A sollecitare, nelle sedi opportune, l’adozione di un unico CCNL di riferimento adeguato — Turismo-Pubblici esercizi — per tutto il personale impiegato nei servizi al pubblico dei musei statali fiorentini, indipendentemente dal profilo contrattuale dell’impresa aggiudicatrice, al fine di eliminare strutturalmente il dumping salariale tra mansioni equivalenti;

A richiedere al Ministero della Cultura e alla Direzione delle Gallerie degli Uffizi la massima trasparenza sulla composizione della forza lavoro impiegata in appalto: numero e qualifica dei lavoratori, CCNL applicato per ciascun profilo, incidenza dei contratti a termine, a chiamata e di somministrazione, livelli retributivi effettivi, esito delle denunce alla medicina del lavoro;

A operare, nelle sedi di coordinamento metropolitano e regionale, per la definizione di standard sociali minimi vincolanti negli appalti di servizi culturali, promuovendo l’adozione di un disciplinare etico-sociale che subordini la partecipazione alle gare al rispetto di soglie salariali, di stabilità occupazionale e di sicurezza sul lavoro non inferiori a quelle vigenti nel CCNL Turismo;

Impegna il Presidente del Consiglio
A trasmettere il presente atto:
· Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, affinché ne curi l’inoltro al Ministro della Cultura e al Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, per le rispettive competenze in materia di tutela del patrimonio culturale, vigilanza sugli appalti pubblici, livelli occupazionali e salariali;

· Ai Presidenti di Camera e Senato, con richiesta di inoltro alle Commissioni parlamentari competenti in materia di lavoro, cultura e pubblica amministrazione;

· Al Direttore delle Gallerie degli Uffizi, quale vertice dell’istituto dotato di autonomia speciale e soggetto responsabile della corretta esecuzione dei contratti di servizi in appalto;

· Alla Direzione Generale Musei del Ministero della Cultura, organo preposto alla vigilanza e al coordinamento degli istituti museali statali, con funzioni di supervisione sulla stazione appaltante;

· All’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), per conoscenza e per gli eventuali accertamenti di competenza in ordine al rispetto delle clausole sociali e delle norme in materia di CCNL applicabile;

· A Sua Eccellenza la Prefetta di Firenze, quale autorità garante del dialogo sociale sul territorio e responsabile del coordinamento dei tavoli di raffreddamento dei conflitti lavorativi;

· Alla Presidenza della Giunta Regionale della Toscana, con particolare riferimento all’Assessore al Lavoro, per il necessario coordinamento con le strutture regionali di monitoraggio delle crisi aziendali e dei tavoli di concertazione;

· Alle Segreterie Territoriali delle organizzazioni sindacali interessate dalla vertenza.

